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SHMi M atnnni muii mnmumn 

Chi non ha vedulo un hnilichio di alomt animali 
a Iraverso un rnsL'io di mAk lIki pciielri in ruslica 
casa 0 Sì estenda in siill>i vis .' luiui in molo, lutlo 
È Vita, uhi monta chi cala, chi si urta e s incalza, chi 
cade e ritorna, e nel nprodur alln inselli loro simili 
tra quell'iiiBeDaala danza formano un quadro di una 
società ^ eueri, non si saprebbe dire se più aweDtsti 
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n m7j}i: piI n q\\k nni riism un Intitn i 
loro? Mirnlcli: al pnoio scendervi dell uu 
spariscono e devoDO ogcuremenie penrc. 
tenza è effimera per nalura e nun son 

0 aomo. chiunque tu sia. fermali un 
li tuo sguardo in quel bizzarro e scifieiir 
I I I 

11 r II 



Yiamo ad infiltrarci 
delle popolazioni, 
afibcendarsi di l'i: 



attenta al buon oosiume e, spargi^ intestine discordie, 
malumon. angustie e dissesti nelle fanngbeT E di che 
altro SI ode parlare se non di politica, di guerra, di 
dintti nuovi, di traltìchi, di imprese, d accumular roba, 
d Bcquisiflr lerre. fabbricar uisf, di pronti guadagni, di 
rapide forlunc, di disnslri. di iiilrishi, di liti, di sbalzar 
gli uni per arrampicarsi iikn e spingersi al loro posto? 
A che altro si pensa in una parola, se non a riusrare 
a forla a mano franca per godersela e salire, posse- 
dere e dominare?; e in mezzo a tal. turbinio, che sba- 
lordirebbe 1 uomo più seno, che sarà dei tanti spinti 
leggeri e semplici, tuiti gii per s6 proclm ali albaf^a 
di comparire ed a secondare I impulso dell orgogliosa 
e sensuale passione? Come mai credere che colestoro 



I 



1 ijuali a di noslri sono pur troppo i pm. divenuti 
COSI mondani i; tutto terra, pensino ancora qualche 
volta al Cìfàoì Lppure bon si disse, esserci dala la 
vita per imparare a ben morirei 

Ob Venerabili Fralelli e Figh nuei canssimi, quanto 
mai té, raccapriccio al considerare, come allo scendere 
anche per loro dell umida sera, nssi pure dovranno (ulti 
scomparire iliilla scena ellimera di questo mondo!: 
poiché questa terra, dice a. Agostino, è terra dei 
morienli. nani tifa terra morientium eil (in ps. 145) 
di qui passiamo ma ciò che imporla si è il sapere 
dove SI va: htc tratmmui. ted mterat qvoi e quella 
tronca parola che non ci dice? e quel misterioso e pur 
inevitabile passaggio da questo ali altro mondo, che a 

tutti e intimato e nessuno lo può sliig^irel Qiinl 

momento solennel quale auinro separazione dai nostri 

n e h\\ \\tcn , [ ì cuì\ U m ni al UDr 
|i 1] Ir u dli I (li i rt I I chi I tr con fr ri 
sLr 11 J rf. I 111 11 I > el in iiLi i The 
diverrà allora di que disgraziati che vanlansi spinti 
forliT e di voi. liberi pensatori, cbe Torresle scusare 
la TOBlra nla sregolata e sciolta da ogni beao coli idea 
del nulla, cui credete risolversi il vostro tutto \\]. che ne 



cfciftu. porcili/ erettesi itistuniitìDlu ila un gran canu. Par Uil mollo 
pare non eslsMrvt tra 11 ptndenu liburi penaalorl e quel Mlvaggi, iltrs 
dlderenia di Iradiiloni e d'origine di quella chs panavi tra un oren- 
gouun «d un ouw. 
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Mri? Miseri I non tirirlii <i<l liili'iiiliT" <illnii. 

uè a T<» ales 

quella Insleiza protenda. iiu!;ii inieniu asiiazione. queua 
voce della coscienza che uoa potete soffocare, e ad 
ognuno di TOi TI dice: nò. lullonon morrai: loro pur 

le è giunta : son la eiiisima ai Dm. e fra n più airoci 
spasimi, e io sdìivi'iiio snirjuf! i . nii ?rjm Dio ui 



eompieiap, vuoisi cnipapsiii' n un nr.^ii'. ma n suoi nmicul ™pieia i 
I mLUDiuiiino. I' iJLiiiiiii. w ximo. i^i'iiuivji Lijt'>iiitc]iitin loiiriiii^ iti Adi 
othuuIaiKiiii da Dio e dagn luiininif. e nei suo disii«rgrsi mise 

mino nel sdo law da notle. ne colse cib che vi era e VI II dolt» 

Trmcliili Ebe rMCoatan qneal'orrarile ttuo a rispettabili persone, tu 
potè trausaeid lai dire: • Terrei che tutu c<rioro i quali Teunei 
■edotti dai libri di Voltaire lessero siali leslimoni della «db morte: 



ir. la Satira ìa. inlilelala rADIirelÌ|iaiietla). 
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misericordia, illuminare hii qui in unthrit ti in umbra 
inorili sedent. Salva me povera tuo minislro di cariti 
e di pace, e preserva i miti figli da (ali abernucioiii 
e da d oiride morti, lutti salvaci nella tua {netà, «tenm 
n peeeavmmw lui nmm (1). 

Ha iclaDlo ?eniamo al pratico: come si sia civil- 
mente, moralmcnle, material mente, oso dire in tutta 
l'Europa ed in particolare da noi su questo privilegiato 
suolo d'Italia, già si prospero non ha guari, e sempre 
si ricco d'ogni ben di Dio? Oh miei larissimi, vifarri 
(orlo, e mi afTrello a dirlo con santo Rubilo, W non 
vi rendessi un ben meritato encomio in quesU doloroM 
Tmugenli: sebben esposti sul campo del commerdo n 
ddl'industria ad improvvisi colpi della fortuna, voi 
di:sip. l'esempio di fermezza neltn fede e nella pietà dei 
Mislri avi, e vi mostraste perciò in ogni avvenimento 
virtuosi e amanti dell'ordine e della pubblica tran- 
(juillìtà; mn parlandosi in genere dell'odierna condi- 
zione sociale, chi non ode i lamenti da qualunque 
parte si rivolga, sulla ninna sicurezza della persona e 
della roba, sulla mala fede, sulle frodi, sull'insubor- 
dinnzionc, sull'immoralità spaventosa, produttrice di 
ugni sorta di delitti? Ogni di, con immenso dolore e 
ribrezzo, si leggono nei giornali furti audaci, atroci 
assassinii, suicìdi, contese, duelli, stupri, incesti, adul- 
teri, infanticidi, cose inaudite che fan rabbrividire e 
che non mai vidersi cosi impudentemente commettersi 
e trionfare; un generale mal essere ituoiniiia anche 

(1) sip. le, I. 
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maieridiR si liimi-iUiL lino a subirsi la più lunda mi- 
sr:ria. IIivj a nionrbi di lamel SI. fino a morirsi di 
famp. 0 sono ftilLi iiutori. inconteslabin. l.a Socielù è 
come un ammaiaio cne si ruvvonoia sui suo leiio e 
mai DOQ trova alcun sollievo: ma c si lascieru essa 
giungere ano staio ui coiivuiziour e fiorire; ii ha n- 



JkI iiiiilìi ijcr Nii|)iTliM.|liri zìiiiiilr crwl.alUTOf! curare. 

sere e poi ii farmaco da preodersi e la r^oia di con- 
dotta Igienico morale da tenersi a scanso di qualsiasi 
sempre icmibiie ncaduini 

Si ha bel dire e bel fare: vi hanno veri elorni contro 



La ^ocielA si compone ui ceni eiemenu primordiali, 
potenti, irrBaucii>iJi, verumeiite uivioi nella loro ongine: 
essi si chiamano l'autoriti e la liberti, il potere e 

l'obbedienza, il dovere e l'interesse, il dirillo e la forw. 

essi sono nel mondo prima di noi. e saranno dopo di 
noi. ntl ove a Uiluna ripsrjsso di cncr.iiirli da una parie, 
essi iipparirehborij dall'allra colla minatela dt-lla luro 
elernilà. Tali elemeiiii si possono dislocare e combinare 
in proporzioni più o meno felici, ma sempre variabili; 

{iì Una magnifica seiilKn:.i lii iin ^niiijii porla pagano: 
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«il è Hppunlo da tali cnmbinnzioni che vi nasconn le 
vane fanne di governo, le coslituziom. le inslituzioni 
e le leggi che dall allo in basso della Socielì deler- 
nimann li diritti e li doveri, regolano e difendoDO gll- 
iiiteressi tanto particobri chi: generali. Lsse darebbero 
iidegualn soddisfazione alle giuste esigenze di tulli e 
di i:iasi:un<>, se tenendosi ad egual distanza d un au- 
tnntà troppo assoluta e d una libertà troppo indipen- 
dente, potessero stabilire il regno e I azione temperata 
dell una e dell altra in peso e misura, nec totam ler- 
mlvtem. nee lolam Itberlatem, come voleva il gran 
Tacilo. 

Ma come possibile che lab combinazioni, per qua n- 
tunqne felici, possano pienamente realizzarsi e durare 
lungo tempo? Due ragioni vi si fnippitngnno: la prima 
e 1 umana imperfezione, a cui gli avvenimenti sinca- 
ncano bensì di dar delle lezioni, ma che non riescono 
a correggere; «ruiif vilia dance hom\nei. diceva pure 
lo stesso grande ingegno, Difatlocol suo orgoglio I uomo 
nuturalmenlB non ama punto ciò che ha per missione 
ili regolarlo e contenerlo. Di più nella sua aspra avi- 
dità egli sopporta difficilmente che si reprima in lui la 
passiona dei godimenti materiali c le tendenze di un 
egoismo sovversivo. Kiuna dipendenzh. niuna violenza, 
ecco il suo grido. l.avoranJu cosi oenimo ali emanci- 
pazione sua persourile. Ijtli parlano dei loro diritti, 
nissuno mai dei proprii doveri, ed allora il capriccio 
è la regola, e l'inleresse fa legge. Ecco il primo ostacolo. 

[I secondo osiacolo che coatrasla le ìdsUIuiioq! e 
turbs Is pace sociale si h, che per li popoli, con» per 
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e un perpetuo iivv [mi darsi, rullo un uIlp cade nel 
tempo è sommesso alla legge del tempo che è la vi' 
ciasiludiDe e il cangiamento a gqi nulla può soiirarsi. 
Egseado quindi mantabilr le trasformazioni, imporla 
modificare ed all uopo nroodere. con rettitudine d in- 
tenzione e con un aulontiì mtellisente i: ferma, ciò 
che SI vorrebbe riformare a seconda d una lilierlà cieca 
e passionala. Ma glc qui che la cma si la sena : gl^ 
qui cbe le ditiicolta ci atlendono. i:d e pur qm che m 
manifestano e I impotenza e la vanilA della >apien/a 
umana. 

Essa non sa apprezzare esattamente al giusto il grado 
d intensità u darsi, od a lasciar prendere alla autorità 
ed alla liberta, alla forza dazione o dimpulsione ed 
alla resistenza, poiché se bastano alcuni spinti mes- 
chini e perversi a ficalenar l una, pochi sono li gemi 
capaci a governar l allra con quella giusta misura clu- 
prodnce la pace durevole e la prospi^nta degli imperi. 
Tullavia, e qui sta la soluzione del gran problema, vi 
ha al mondo un riformatore dei vi/i. un moderatore 
delle forze sociali, un principio la cui azione, ove fosse 
più generale, renderebbe meno frequenti e meno gravi 
le conseguenze d un doloroso antagonismo tra gli el^'. 
menti diversi che si agitano in seno agli Siati. One. 
sto principio non è. ne una forma di governo, ni' 
misure economiche, nè un ammasso di leggi, ne una 
bandiera più o meno veccbia od illustre: sapete cosa 
kì è lì WMO morale, k lo t^itrtlo reltgioto. Si voglia, 
0 non SI voglia: ove Io spirilo rdigioso impera, tutto 
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Il 

1 onlinn, prii^pent» o paco; dove mm ù, lardi o loslo 

!■ SCI MI volani to. rovina miserili. I.a stona di tulli 

I lumpi ti Ji lulli I luo},'hi V li per alleslarlo. 

A che servono le ilisciissioni iii tempesti ve ed aspre? 
A che il cercar rimedi n tiinlo male dogli uomini? Ri- 
correrà il medico ni! amniiilalo o questi al medico per 
[(iiarire? A clie loilunlar liberta, proamso. etvilla. 
con SI orrendi risultati i ^un parole magnifiche r care- 
ma guai se mal intese e pesalo se Iristauaente usu- 
fruili' <l^i lililiuslH^ri 0 d;i spf^cjlalgri di fortuna. La 

li III' li I il j! dctp enire 

1 i M lirl I 1 Lij 1 ri I I tu , clI darlo 
i\[ mal costume od al delittu 1]; la liberta è la prova 
della virtù nello scegliere il bene, e l elemenlo neces- 
sario del merilo, la dignità dell uomo, il prezzo ed il 
valore dello buone azioni. Cerio ha li suoi contrasti 

Mnc I s Li I ni I pai I m iHi ''nfll crdin-- fi 
sicii. non m; hanno; I.a liberta e come Inequa, ta 
CUI tendenza al basso è connaturale ed indeatruttibile : 
se abbandonala a se stessa, si precipita a torrenti a 
traverso i villa^ e le campagne, lutto rovescia e strugge : 
se coiileaula. eccola come placida scorre a dar la vita 
e la fertilità; cosi la libertà, bisogna capirla una buona 

{!) Benjamin Consoni nulicu JliDislru ili sialo in Francia era pra- 
letlanle. eppure proctamava la secesiiu ilelln spirilo relìgioEO; airi~ 
im, egli diceva alie Camere di Parigi, n rUav pigoli nUgieii 
trmirt acUnri, itu paiioli trnlt|io>t iBaHirt Uiri, gìammii, — E cb* 
cosa quindi «ipeltarcl da noi quando al Torrebbe ibDltlo H eaUoUelinio, 
viaiaW 11 CBledilamo iHil« acnole, epartin budiioIddiodalloSttU? 
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volge il buon ariilamcnli) <k:\ civil (.■iirisor;iLi, lullo at- 
terra CIÒ che le si para mnaiiìi e f>ì oppunn alle male 
sue voglie. Le iDSIUuzioni antiche, anche le più ie- 
neracde e sacre, h stabilimeali di beneficenza e pii. 
lutto impoverisce, opprime e rovina. Al contrario, se 
regolala, essa è il hbero accesso alla ritrita, la riforma 
degli errori, t la piaceiole/./a e la lraiii[uillilii Ji'lla 
vita, è la via diìl Cielo. 

Il proareno I Ha io ho sempre credulo sigailicare 
e tMdere a procurare un miglior benessere per il 
mondo civile e sociale: ora mentre cotanto si vanta il 
pregressa moderno, a qua) grado di benessere siamo 
giunti noi. e con noi tulu li popoli dei iIiip mondi? 
Già sopra lo dissi, ed ora mi contenlo di rivolgermi 
di nuovo agli nomini d ogni slato, qualità i- di qual- 
siasi colore politico, e loro domando; si ha egh nella 
storia mai un esempio ai si umile, ai si povera, a> 
si deplorabile condizione, quale ce la descrivono i gio^ 
nati d'America, d'Affrica, e che noi la proviamo tutti 
in Europa? 

Il progresso! Ma se il progresso è solo nialpriale e 
non diretto iii tulio sempre dal progresso morale, 
che cosa ci darà mai di buono? Il Ciel mi guardi dal 
disconoscere le bellissime scoperte ed utili, che il genio, 
raggio di luce di Dio, trovò nella dinamica, special- 
meate combinando con mirabile arte le forze occulle 
della natura; ma sarebbp troppo meschino pei grandi 
e sublimi destini cui è chiamalo l'uomo, se tutto si 
risolvesse a facilitare il commercio, ad abbreviare il 
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uiitme demi, atsse persino un poew pagano: 

e iweri iiisiu: e cheaspeiiarci dai progresso 

mia. iii'iii! uni ummì i\ (kìmii siiirniia. oviMiori 



lenaiisinD. ai deiiiii ed ai parricidi. 



ma la eivillà non consisle n.il viaggiar col vapore, uè 
m abbellire le «llà. n nel lusso, che obbliga ad uno 
sforzo smodalo del vestire e del vivere, allo solo a creare 
bisogni fìtiizi e sconcertare le famiglie. Quella, ben si 
d I ali d na 

I 1 ! 1| I <1 II n 

ni I d p (1 1 j, 

La pane principale evidentemente e 1 anima ; se ne di- 
parti questa, il povero corpo è freddo . è cadavere, è 

Ora come si perfpziona laoima?: colla cognizione 
della venti e colla pralii^ della virtù. La verità è il 
perfezionamento dell intelligenza, e la virlCi è la per- 
féiioDe della volonti: questi sono assiomi incontesta- 
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. Ora chi hn 
1 e egli forse 



Ouale slraiiej/o! diceva, a <iiiesUj pmpu si lo, un ce- 
lebre pubblicista alle Cortes di apagna: id oggi si va 
alla ciTilizzaziooe colle arni] ed alla barbane coUeidee. 
Pnma del Cnstianesino nissun popolo amico fu viyi- 
lizzalo. poiché il popolo greno, mniPMi iwpoio romano, 
non furono civilizzali oia oniu. mrcur u Hfii uhitso. 
La coltura è la vernice wmuv iw\ eur m vittiici' 
delie civilizzazione: ii cnsiiancsimo kuio civilizza ii 
mondo, e lo «tiIizzo con ire tneui: 1' con fare del- 
l antorità una cosa inviolabile; ì" con fare dellobbe- 
aieiiza una cosa santa : 3" con fiire dell abnegazione 
H oei sacrifizio, o ofir iiipeiio aire della canti, una cosa 
iiivma iitiuLinio no clic insegna il Catechismo. 

hcco uumiiii sinijiiiia con una dimostrazione pres- 
soclii^ matfin^Uir^i li cuisa dei mali che allliggono per 



uennnilBTa ben dodici nuiB midn si 
meuls uetìM i loro bimbi. 
(il DoNOSiHloiiras. 
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1 tempii il solo nmiujio potonle. il solo specifico 
fuanrli. la religione callolica. SI. la callolica e 
m altra, percbe sola la vera, sola la ricca di mezzi 
ni piT confortar I uomo a praticar le 
più ardue virtù con abnegar se slesso: la sola che 
col! infallibil magistero della sua Cbiesa. che uno scrit- 
tore protestante iGuizot) chiamava la più grande scuola 
del rispetto . e la sola che possa rassicurarci sul 
punto unico imporlanle per noi, vale a dire, sulla vera 
via rhe conduce al cielo. 

In 1 II i I I I 1 h lanen 

tam 1 I l II e nt 

co'jitaiwnes praca. fm-la. homicidia. aduìtena, lo pro- 
clama S. Paola, e nÈ le leggi civili, né la Kcienza 
umana Tsigono a combalterlo che al di fuori. Sola la 
religione sa attaccarlo e vincerlo nel profondo del suo 
cuore, e VI riRsce col pr^dii^are k sue dollrine che 
danno una base iìwwva ì\ Lutti li dinlli. un Ciirallere 

persone e le cose tutte sotto la salvaguardia del ri- 
spetto, poichfe dove la legge del fiiipetlo impera, non 
SI ha mai a temere troppa la libertà, ma dove manca 
non VI ha mai abbastanza dt aiitonlA per domarne la 
licenza cbe vi si sostuuis<'p. 

Or be I fi II I r r, 

g rare I dnl r 11 I 1 I 1 in 

nora e perde la società; tlla evidentemente e amma- 
lala ea inianto corre aeasa ai gran meoico aa istruirsi 
nella religione nostra santissima, a fornirsi dei mezzi che 
le offre la Chiesa coi sacramenti, colle pratiche indispcn- 
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mM\ (Il piiìlrt tTislianii? ^^; invoi-a J^■^sl^ «li fiiiiU nb allo 
oiilio [iri^ghiera? ^collica od indifierenlp i; pcagio. essa 
o non se ne cura, o ta dispreiza e deride, e persin 
ne attuta la forza e ne impedisce il benefico ed al- 
Iruenle esercizio, ed intanlo li disordini sumenlano, si 
succedono li disastri . mislenosi morbi decimano le 
popolazioni, le epizoozie, le intemperie, la cndogami 
rovinano li raccolti delle vigne e dei i.'anipi. I.a mi^i^riH 
e la fame spargono lo squallore per ogni dove, e ciò 

nuìlamenn non si pensa a rinsavire Ha che diremo 

allora, o miei carissimi, il d) incedo s), ma sempre 
troppo vicino per lutti in cui sarcin chiamati a subire 
il giudizio di Dio « quid eran fraires eharmmi » cosi 
ei?i Brillava .S. Gregorio « quid in eiut indteio dtctiiri 
Mimus »: noi clic dall'amore dcllt" cose terrene, dagli 
spclliiuoli sconvenieiili. ila: piaceri disontsli. dagli stra- 
ni alla 4iia vorc Diinipossimle. ne ai comandamenli 

CI pe^cuoU^ ad pmendarci: che diremo noi. ^ui ab 
amore bmus saecuti ncc i^raeceplu jleelmvi; nee ttw- 
ienbus emendamur 

Oh. Iddio VI è a quello inoitiìo. diceva in novembre 
p. p. 1 Arcivescovo lii l'anpi al cenalo francese, « iifs- 
suii" m- h pnii-ù facciali, iddi» UKile immis.e,hiarsi 
arile r.nii: noslri-. c iiessuiKi ne In folta zmpediif' alla 

Tin Ime si è eoo lui che si dovranno aggiustore i conli. 
Ma e perchè quest anno a vece d una Pastorale asce- 
ti) UomU. T. Ìd Evang. 
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SUI minjsiri siini Dcr lani astiare uai popuLo e viiipen- 
ucni ili; giù dunque un vero bisogno ai panarne. 



I ed ai sud- 



ucazione. meuianiG cui si siampiiio in cuore le mas- 
ne del vangelo, e siano u ciiiadmi luiii neìh loro 
irmuziani nspemve guidali sempre nano spirilo reii- 
m p p 



po di gmsiizia insominn. ed un no d armonia ai vivere 
sociale: è pecessario aacora e pia che mai dimostrare 
come il Clero cattolico che pur si vorrebbe da taiuni 
bandito od eimeD confinalo entro le mura del t«upio. 
compia la pm importante missioDe sociale col predi- 
care ai grandi ed ai piccoli queiia paroia deli Aposioio 

III SI auiide ali ingjasiiiia «d aiiingraiiindine con cni ii giumi. 
d brieMlaggio, hi mteerla ed ogni disordine qnslslul il amlbi^tce 
al eleni; sono i proli, al dicfl: ma wm i nuova i'atrocr ealBunia. Li 
«illchl Uranm coti IraRinno li primi cristiani. Si ìgnii imnqill Ai 
«Mnio, ti libirit onundit is ami, ctrMimi inni: ehrUKemi ai lima; 
ckiilimu ai baUat\ 
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omnia mima pntfUaUhm iubdila itt. e rosmI napello 
alle aulontii rJ «Ilo leggi e li doveri di galantuomo e 

per paura solo deH'nrma bt!nemi:rila. mii prnjiler enn- 
teietitiam per convinzione e per cuore; solo in lai modii. 
togliamcelo di i:apo, nfurniiindo inlprna mente 1 uomo 
SI piiu riformare la famiglia e la societì, fhe altri) non 
sono che 1 uomo collettivo: e finalmente per far com- 
prpndere come non ad un i|ualclie arbitrano empirismo 
leiilosico. CHI nf)ri m inrrcbbf |nii crrdi'iT (|iJaiido ibrida il 
ministri di I) I , ; :! i , ii ! 1 1 >rya <■ 

<hi ,1 I j , I II I 1 I [ SI illmi 

perfezione dell nmaiKi vizKilii iiiitiira i^lic si deve sjbire e 
correggere, debbaiisi ascrivere le sante ed appropriate 
prescrizioni della Chiesa di mortiiicai'.ione dei ssn&ì. di 
obncRfliiione e di penitenza nppunto per togliere il pec- 
rnln, r.ausn di lutti ì Fuai. predicanJo ni IVdeh la 
necessita di comprimere le sregolate tendente de^li 
appetiti sensuali, o dell olliiscala raKionr si'mpre prontp 
a lutto sconvolgere e sobbissare; prescriiioni e rimedi 
indispensabili a costituire uno stabile e gradevole or- 
dinamento sociale fino al giorno in cui si oscurerà il 
sole, il mondo andrà in faville, e ad ognuno verrà 
aggiustalo il suo conto, per e>isere felice o disgraziato 
per tutta un'elemitì. 

Ha crede ella di arreslere 1 andazzo d!>i lompi colle 
sue iullochà buone ragioni, e farlo mutar di via, m pos- 
sesso qual è di viversela senza soggezioni di soila, e 
senza tante PasqueTOb losono un atomo troppo imper- 
cettibile lusingarmi d'un tanto successo: sarò lieto 



Digitized by Google 



però. 0 miei carissimi figli, dater preservalo TOi, che 
siete buoni, aalie abberrazioni dei miscredenli e dalle 
terribili sciafiurf; rhc pendoim sul loro capo; ossi forse 
Ir I „ i II I p n n 

l t k I Ir Ilo»" r 1 r ) 

in possesso, e da ben più tieculi. de suoi idoli amali, 
eppure SI laulòincnslianesiiiioilu un Inonfo della grana. 
inTOchiamola per noi e pei Iranali. e pr^hiamo. 

Oh quanto opportuna ritorna in questo punto a noi 
la 1 ire a II 1 II e | al 

J r I " ' 

P I h 

sùTra le ceneri che spaile sulla loro fronte. Oh si. 
preghiamo, perchè la preghiera è un debito che ha la 
terra verso il Cielo: e chi vi ha ornai che lo paghi 
condp(;namentc lai dcbiio? eppure sp noi nnii ti ppii- 
am II II I I [ 

per punircene: basta clie ci abbandoni a noi stessi, e 
noi -andiamo, come sempre avvenne, di precipizio in 
precipizio. GÌ è per iscongiurore tale numeiuB calamità. 

che il supremo Gerarca. 1 ottimo Massimo Pio. viva 
n fi ne I I R J ni r Ir 1 fin \ ar J ( 



e prega perche luuio suegnalo per tanti oltraggi 
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alla sua Chiesa, Jel cui onore b geloso, per tanle sa- 
crileghe ingijtif, per ianle ssclleratuzite vii iniquità, si 
plachi e voglia far prosperare l'ilalia con un felice 
accordo Ira la Chiesa e lo Slato, e luUi dirigere in viam 
paeù et mIuIìm (1), onde si eooverUno e viTano. Egli, 
Padre amoroso di luUi, prega, perchè Iddio perdoni 
ai suoi Demici, benedica e conforli li suni Tigli sparsi 
per tulio l'orbe. Oh uniamo, u veiiLTiibili fratelli e figli 
Qoslrì carissimi, uaiamo le umili nostre preci a quelle 
dell'angelico Pio e preghiamo prima dì tulto, perchè 
Iddio lo conservi e lo prosperi a salvamenlo dell'n- 
DÌoa arca di salute per le anime, come per la dnle 
società, à compimento insomma dei sentì suoi desi- 
deri: preghiamo per l'invitto nostro Re e per lulla la 
Iteal Famiglia ed in parlicolare per gli Augusti Sposi 
onde compiansi in loro le speranze della nazione : pre- 
ghiamo per i Poteri dello Stato, ma non tralasciate mai 
di pregare pure pel povero vostro Vescovo, cui il peso 
degli anni e la ragion dei tempi che corrono, rendono 
assai grave ed assai penosa la vita. 

(Il Si avvera ciù che scrisse il Gìobeni: -l'Ilalla e la CbiesB sono 



a n n n 

' som. lini Primate, pag. ^ìi e 1£3] >, Ancliu Cmrc BsMjd di- 
ceva n K lebbnio 1819 alla Camera del DepnlBli m Tonno. • che 
■ Ira li deiSnl dalla poleua lemporsls del Papi a dell Rain corre 
• Ib teme prowldaDdala ialla iiuqwniAtlili ■- 
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Accogliete intanto la pib cordiale ed ampia paslo- 
rale sua beiir^dizinnc: et in oralioae et obieeralione 
eum graliarum ntiionr iie-liiioiiei pesine innoUscant 
apud Dewii -ad riLili|i|i. 'i, 6 . 

Biella, dal l^oslro Palazio Veieovile, li 8 feb- 
braio iS68. 



« tilO. PIETIIO Vescovo. 
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che sarà jiuscia conservala jiell'atckivio [larcuudiialK. 

Quanto all'osservanis della Quareuma si stterreano alle di- 
BposiiioDÌ degli uini'precedeDtj. È viecala in qoaluDque giocno 
la pramisouità di carne e pesce. L'uso delle catDi è permeeso 
sulo per l'^iniea coismestione, e dalli dispensa dal magra per 
U Quaresima siiiiu eCRelloali il ptimo e gli ultimi quattro 
giorni, i ire delle quattro Unipara, e lutti gli altri venerdì e 
sahbaii, Suraiido il consueto accordiamo l'uso delle uotb e 

Per approfittare del suddetto inrìtilio, sarìi ugiiunn tenuto a. 
face una visita a Gesù SacnmenUiiu m n^n'i sciiimana, avvero 
recitare Betlimanalmenle cinque Pnler, Air, Ghna, ed un* 
SoIm Bigina per la conveisione dei peccatori e pei bisngni della 
Chiesa e dello Slato. 

A coloro, ohe animati da spirito di penitenza non vorranno 
approfittare dell'indulto, aoDOrdiamo pei ogni volta quaranta 
(pomi d'indulgensa. 

IL 

Ricordiamo a lutti i Sàgg. Parcod l'obbligo di rileggere e 
commentale al popolo le ^fwtWh» e Prmndmmli deBcritt! 
nella Letlera pastorale degli Arcivescovi e VsMiovi delle pio- 
vinde eooleeiastiche del Piemonte (novembre 1865) e special- 
mente il paragrafo riguudanto il matrimonio. 

m. 

Onde rendere efficace la pia associaiiane da noi erettasi nel 
Santuario di Oropa contro la beslemmis, e perche siavi la vo- 
luta uniformità nell'eseguire quell'Onorevole ammenda, ocdi- 
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niamo di nuovo che in lutLe le ohi 630 dalla Diocesi, suhiio dopo 
impanila la bBnediiione del SS, Sacmmtnto, e prima che venga 
timesao nel Sanio Tahomacolo, il Sacerdole nenuflellendo sulla 
predella dell'aliate, ad olla a ohiura voce dica ■ 

Sac. Dio sia benedeilu. 

Popolo Diu aia honedeito, 

Sac. BeDodelIo il suo saolu uomc. 

Popolo Benedetlo il suo santo noniB. 

Soe. Benedeiio Gesù Cristo vero Dio, o voro Vumo. 

Popolo Benadetlo Gesù Crislo vero Dio, « veto Uomo. 

Sac. BeriedaUo il Dome di Gesù. 

Popolo Benedetto ì) nome di Gesù. 

Sor. Beeedello Gesù nel SS, Sacramento dell'alUro. 

Popolo Eenedelto Gesù nel SS. .Sacramento dell'aliare. 

Sac. Benedetla la gran Madre di Dio, Maria SS. 

Popofo Benedetta la gran Madre di Dio, Maria SS. 

Sac. Benedetto il nome di Maria Vergine e Madre. 

Popolo Benedetto il nome di Moria VetRine e Madre. 

Sac. Benedetto Iddio do' 3Ddì Angeli e ne' suoi Santi. 

Popolo Benedetto Iddio ne' suoi Angeli e ne' suoi Santi. 

Popolo Amen. 
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